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Intervento:

Riprendendo gli argomenti della scorsa volta, poiché il pensiero agisce tramite il suo primo strumento: il corpo, abbiamo parlato di uso del movimento, gesto, suono ecc. , cosa significa colore?

Oberto:

Bisogna partire dall’idea della mente. Come sapete la mente si adopera come forza a se stante, come energia per partire ed innescare processi di una complessità maggiore.

La mente è quell’elemento che permette, in modo straordinariamente eclettico, di fare di tutto.

Tramite essa abbiamo inventato la parola, le macchine, idee differenti riguardo la complessità, e infine la cultura; è una macchina estremamente versatile che ci permette di gestire altre forze. 

In che modo?  Tramite le invenzioni, il progresso, la tecnologia, la spiritualità, l’arte, la cultura. Sono enormi le differenze alle quali la mente è in grado di adattarsi per piegare al proprio servizio l’energia.  Con alcuni dei suoi usi speciali si fanno un’infinità di cose, anche dal punto di vista della tecnologia.

Quando parliamo di colore, forma e suono ci riferiamo all’uso che la mente ha fatto di questi aspetti che rientrano nei propri sensi. 

Ad esempio, noi come specie abbiamo adoperato il colore per l’arte e non solo per distinguere nemici da amici, per distinguere gli animali o un albero verde da uno secco.

Il colore quindi, per la nostra specie, ha un’importanza molto grande ed è, comunque, una di quelle caratteristiche adoperate per gestire e sfruttare le peculiarità della luce.

Il colore non è altro che una rifrazione, una particolare pigmentazione che riceviamo come frequenze.

Nell’arte, ad esempio, queste frequenze, più o meno casuali,  originate da tutto quello che può riflettere ciò che noi chiamiamo luminosità o colore, vengono ben equilibrate senza trasformarli unicamente nella luce bianca pura e semplice. 

Abbiamo, ad esempio, adoperato la capacità di scomporre la luce attraverso il vetro, che è una delle tante possibilità, accostando quindi tipi diversi di sostanze, di oggetti che piegano la luce al nostro servizio, in questa forma che, per noi, assume un significato culturale, per diventare qualcosa che in natura non c’è.

La luce, filtrata e adoperata attraverso quell’aspetto che noi culturalmente chiamiamo arte, permette di ottenere ed amplificare dei risultati che sono graditi alla nostra mente. Questo è il confine tra tecnologia, arte e percezione. 

Parliamo proprio dell’uso del colore, quindi di questa gamma di frequenze, di segnali rossi, verdi, gialli e blu con sfumature infinite e della gestione di aspetti culturali che ci rendono graditi degli oggetti, per esempio, quelli che altrimenti sarebbero dei normali pezzi vetro mentre invece assumono un significato e diventano qualcosa con un valore aggiunto. 

L’aspetto artistico e la trasformazione, l’uso, la gestione, in questo caso, del colore, ha un suo valore; nella tecnologia da noi utilizzata, ad esempio, questo valore, determinato dal concetto di colore, viene proiettato in una delle tante barre.

Lo stesso identico discorso è quello relativo al suono; per suono intendiamo quindi il ritmo, la musica, quell’aspetto che a sua volta mette in funzione il movimento, lo rende ritmico.

Si riesce, insomma, a trovare un abbinamento nelle forme.

Ripartiamo dal principio: ricorderete il famoso concetto del battito d’ali della farfalla, la legge di rispondenza che fa in modo che qualunque cosa capiti in qualunque luogo dell’universo abbia comunque un effetto in un’altra parte dell’universo.

Quindi sia ad una infinita distanza, sia nelle immediate vicinanze si producono degli effetti. Saranno effetti microgravitazionali, ma comunque essi risuonano in un insieme rappresentato dalla concordanza delle forme, cioè il nostro universo delle forme che obbedisce ad una sequenza di leggi.

Anche le forme, nella loro continua interazione, possono produrre risultati di infinita varietà; si possono attirare o far scomparire universi, si possono formare buchi neri, ci possono essere pressioni gravitazionali infinite, o viceversa infinitamente delicate: le une e le altre comunque mantengono nell’insieme, attraverso le leggi derivate, tutto quello che è l’universo.

Non potrebbero fare altrimenti, e in questo modo producono un effetto.

Conoscendo questo effetto, e sapendo qual è il gesto, il movimento giusto, si saprebbe ad esempio che, se una pallina di un grammo cade in certo punto, produrrà un effetto che non potrebbe prodursi se cadesse in un altro posto.

Insomma, questi effetti gravitazionali legati all’interazione delle forme, di pressione, di massa, tutte le leggi fisiche che le riguardano, vengono piegate attraverso la mente, anche attraverso qual concetto particolarissimo, culturale, che si chiama “arte”. 

L’integrazione tra Arte e Fisica permette in maniera molto sottile di adoperare queste forze.

Tante volte l’arte ha cercato di collegarsi alla scienza, specialmente quando il concetto di macchina era relativamente nuovo. Pensate alla macchina del ‘800 molto elaborate; immaginate le macchine barocche del ‘800 o, se avete visto qualche bel museo della scienza della tecniche o ai libri di J. Verne dove si vedono queste pesantissime macchine tipo il Nautilus che di per sé non hanno funzionalità strutturale mentre hanno invece un enorme significato culturale relativo all’epoca.

Pensate alle navi vichinghe o egizie ed loro valore perché sono ornate in un certo modo. 

Non avesse queste caratteristiche sarebbe un oggetto che non puoi amare, che non puoi curare per cui nei confronti del quale non hai lo stesso rapporto di conservazione, di mantenimento, di maggior durata che altrimenti hai.

Una polena su una nave del ‘500 ha un suo significato, così come la forma di dragone sulla nave vichinga spaventa i nemici; tutto questo ha un senso profondo, anche per riconoscere e distinguere le navi a distanza.

Macchine ed arte, tutto quello che nell’idea dell’uomo rientra nelle sue capacità, istintivamente deve anche essere bello.

Oggi il valore dell’estetica tende ad essere avvicinato all’idea di funzionalità; costruiamo macchine che cercano di richiamare la forma asettica, la parte lucida, la linea filante, e se acquistate un automobile conta che sia gradita a chi poi la userà; quindi ha valore non solo perché serve ma perché piace.

Questo funziona nelle leggi di mercato e in quelle psicologiche di chi poi utilizzerà queste strutture, questi ampliamenti dei sensi, della forza dell'uomo. Si cerca di dare un senso di bello con qualcosa che poi si chiamerà stile. 

Ogni epoca ha le proprie macchine.

L’arte permette che un oggetto duri per sempre: una moda dura 20 o 50 anni, l’arte dura secoli.

L’arte è bella perché in qualche maniera risuona dentro alla persona. Senza il bello, una macchina come il Tempio, se non ci piacesse, se non fosse fatta in questo modo, funzionerebbe meno bene, anche perché è un esaltatore, un amplificatore di potenza psichica, ed è proprio “la macchina” per antonomasia.

IL FUNZIONAMENTO DELLA CABINA

Intervento:

Qualche specifica sul funzionamento delle 16 barre rispetto alla particella trattata rappresentata come un cubo, di fatto però si tratta di due particelle…

Oberto:

Più che di particella si parla di ciò che da la stima delle forme, 

il rapporto temporale delle forme. Ogni atomo è caratterizzato non solo  dalla forma specifica ma anche da una direzione temporale. Riuscendo a variare la direzione temporale anche la massa segue, e questo avviene utilizzando le barre, gestite dalle sferoself.

Sappiamo che esiste un quantitativo medio di eventi che possono essere convogliati per ogni micron quadro ogni 4 secondi. Sappiamo anche che ci sono dei flussi ritmici atipici per cui in certi momenti aumenta la pioggia di eventi.

Quando capita questo la quantità di eventi neutri che transitano per ogni micron cubo aumenta a dismisura, anche di 20 volte.

C’è un ritmo minimo affinché questo flusso riesca a trascinare le particelle in modo da farle unire tra loro.

Da un lato abbiamo eventi neutri, dall’altro particelle sature.

Il nostro grande problema è sposare un evento neutro ad una particella satura, il tutto sulla superficie di una forma o per lo meno all’interno di ogni atomo che compone la forma.

Succede questo: lungo la barra abbiamo una sferoself collegata. In ogni barra c’è un buchino al centro e c’è un filo d’oro che va a finire al centro collegato con la sferoself.

Il diametro della barra o meglio la superficie tangente alla velocità temporale degli eventi, sarebbe in pratica lo sviluppo della superficie della barra. Immaginiamo la barra composta da un foglio arrotolato: se noi la srotoliamo abbiamo lo sviluppo di questa superficie.

Su questa superficie formata da migliaia di micron quadri transitano gli eventi neutri; quando viene eccitata la barra mediante la sferoself, aumentiamo la capacità di flusso, come se diventasse una sorta di aspiratore. 

Quindi transitano per almeno 16 volte, che è il tempo minimo per saturare gli eventi nella barra relativa alle varie frequenze considerate Il flusso  diventa così intenso che trascina e mette insieme le particelle. Questo succede quando moltiplichiamo per 16 la velocità di scorrimento per ogni micron quadro in superficie tangente di questa barra.

Si produce un effetto imbuto simile a quello delle vostre self personali che convogliano e setacciano eventi selezionando sincronicità. In questo caso, invece di far questo con eventi sincronici, si agisce su eventi neutri.

L’eccitazione elettrica di determinate frequenze sulla barra serve anche in parte a regolarne l’orientamento. Con un segnale elettrico mandato sulle barre orientiamo lo scorrimento all’interno della barra. Quindi tutto questo si accende e si spegne con questo sistema elettrico regolabile.

L’effetto rotatorio viene ottenuto con il precedente sistema di sviluppo della superficie, in questo caso della distanza tra una barra e l’altra; in questo modo si va a “chiudere” anche  lo spazio superiore alla cabina e quello inferiore.

Abbiamo una parte elettrostatica e una magnetica che serve proprio per deviare e dare un orientamento angolare al campo magnetico terrestre; in modo da evitare variazioni indesiderate imponiamo una direzione angolare e parallela al sistema.

Le sferoself vengono poi eccitate tramite la luce; si usa un laser che arriva nel liquido della sfera e al centro c’è un’altra pallina in oro che assorbe questo segnale preciso e da quel momento in poi riconosce il volume riempito.

Voi sapete che la sferoself è un sistema semintelligente, è una macchina con un impianto selfico collegato.

L’altro effetto immediato che si ottiene nella cabina è quello di disegnare qualunque forma vivente sia contenuta tramite il campo elettrostatico che si deposita sulla superficie e fa una sagoma tridimensionale perfetta di chi è all’interno della cabina.

Quando l’orientamento è fatto si riconosce dalle scintille che si sviluppano intorno, e vuol dire che si sta cominciando a caricare.

Non facciamo esperimenti, perlomeno di proiezioni fisiche, quando c’è un’eccessiva umidità nell’aria, mai oltre il 75%, altrimenti si rischia di disperdere il campo e non ci sarebbe sufficiente precisione per riconoscere una sagoma.

Le barre hanno poi un rapporto di peso preciso. Insieme hanno una massa molto superiore a quella di un individuo medio.

Questi usi della cabina non sono solo quelli temporali ma anche terapeutici.

Questa settimana abbiamo messo in funzione la seconda cabina, quella più piccola, facendo una prova di 5 minuti.

Poiché avevamo meno sferoself abbiamo invertito il flusso della sferoself e il soggetto all’interno della cabina si è ritrovato con il doppio del peso corporeo.

Intervento:

Abbiamo visto che, appiccicando a quella faccia del cubo un evento neutro, varia il peso e quindi si imposta un’altra direzione temporale. Poi hai anche detto che al rientro c’è un “gioco” per cui deve rientrare con lo stesso peso altrimenti si ritrova fuori dal piano temporale da cui è partito.

Come avviene questa operazione inversa?

Oberto:

Per semplificare abbiamo parlato di una forma cubica. 

Le posizioni che possono essere assunte da questa forma pur non essendo infinite sono maggiori di quelle che abbiamo finora rappresentato. 

Invece di un cubo usiamo una figura un po’ diversa: consideriamo 8 lati, ognuno dei questi rappresenta la direzione che può essere presa, e determinata dal cosiddetto peso temporale che sarà depositato maggiormente su una di queste 8 direzioni possibili.

Significa che c’è comunque un rapporto all’interno di questi atomi con l’universo del quale si fa parte.

Questo è il nostro spazio tempo, questa è la nostra direzione di esistenza, la dimensione nella quale ci troviamo. Qualunque altra dimensione mi porterà in un altro posto che sarà diversissimo.

Quindi se noi non riportiamo questo peso temporale alle stesse condizioni di partenza, al ritorno si arriverà in un universo parallelo.

Devo interrompere questo meccanismo instaurato eccitando una direzione diversa da quella di partenza, ma di questo peso temporale rimane ormai solo una vaga traccia: 0,02 rispetto ad 1 che tende a diminuire in rapporto alla massa.

Dopo circa 48 ore il peso, quando si vive in un altro posto, si dimezza e vedete che in pochissimo tempo si arriva praticamente a 0.

Con viaggi corti, come quelli fatti sinora, non c’è questo problema perché si mantiene questo riferimento.

Finora siamo sempre stati al di sotto di questa necessità temporale altrimenti, nel momento in cui elimino questo valore 1, per natura viene presa un’altra direzione, però devo comunque aggiungere “qualcosa”. Se superassi questa soglia avrei bisogno di un impianto sufficientemente complesso che mi permetta di fare lo stesso lavoro: dare a questa direzione un peso come si è fatto all’altra. Tecnicamente vuol dire fare una cosa di complessità molto maggiore.

C’è una memoria molto labile da questo punto di vista.

Perché perde questo magnetismo e quindi non c’è un’opposizione di forza?  Sempre per una legge di conservazione dell’energia: all’interno di uno stesso sistema, in questo caso nucleare, non può sussistere una doppia forza, il peso viene semplicemente deviato e spostato da una parte all’altra.

La perdita di peso avviene nel momento in cui si da una differente direzione nel punto dove si era prima. Però rimane una traccia della direzione precedente.

Intervento:

Quando Gorilla è rientrato nella direzione temporale di partenza come hai ripristinato il peso?

Oberto:

Essendo rimasto al di sotto delle 48 ore avevamo ancora un ricordo e una corda molto elastica. Noi abbiamo già fatto questo genere di prove in Viaggio, quando abbiamo fatto i passaggi di piano anche per durate superiori alle 48 ore in due o tre casi.

Il rientro, se vi ricordate, è state piuttosto difficile.

Era difficile perché ormai non c’era quasi più traccia dell’orientamento precedente. 

Intervento:

E’ questo il motivo per cui non possiamo andare in tutti i pacchetti di tempo. 

Oberto:

Proprio perché la struttura può avere angoli diversi rispetto a quelli dei pacchetti temporali nei quali vorremmo andare.

Può essere una direzione nella quale, dal punto di vista angolare diventa difficile andare. Per esempio immaginate dei punti di Lagrange che corrispondono a punti di equilibrio completamente staccati rispetto alla massa rappresentabile.

Se riuscissimo a traslarci su questi punti potremmo poi andare in qualunque pacchetto temporale perché allora non hai poi nessuna tangente diversa rispetto alle facce rappresentate.

Si tratta di una condizione media perfetta, però è un discorso un po’ più complicato.

Intervento:

Quali possono essere queste 8 direzioni: presente, futuro, passato... e le altre ?

Oberto

Ho parlato di direzioni dimensionali, di 8 dimensioni diverse. In questo caso abbiamo dovuto sovrapporre la direzione temporale ad una presenza in una condizione dimensionale. Un conto è traslare il peso temporale da un lato all’altro, un conto è, nel momento del rientro, trovarci dal punto di vista angolare in un piano di realtà diverso rispetto a quella che conosciamo. Sono due realtà distinte che in questo momento si sovrappongono.

Riprendendo l’articolo del QDq, parlando del discorso del sedicesimo “ciò ferma il tempo rallentando in maniera fittizia il suo scorrimento nel nostro universo”: abbiamo ottenuto tutto questo aumentando la velocità per ogni micron quadro all’interno del flusso della barra.

“Scollegando l’abituale direzione dell’insieme da quella particolare che si è verificata dentro la cabina attivata.”

L’impianto selfico dovrà allora tradurre la massa suddividendola in uno spazio tempo il più ampio possibile racchiudibile nel proprio sistema.” A questo punto noi perdiamo le dimensioni: non può più esserci una dimensione tridimensionale perché, nel momento in cui diamo un orientamento differente a una qualunque forma, questa non obbedisce più alle leggi precedenti dell’universo ma si trova ad essere teoricamente senza dimensioni.

Una forma senza dimensioni non può esistere e, quindi, per poter rendere compatibile il mutamento di dimensione, immaginiamo di dilatare all’infinito questa superficie, in pratica di trasformare in una forma bidimensionale o zerodimensionale, in questo caso non è altrimenti possibile, la forma tridimensionale, come se la dispiegassimo in uno spessore 0 infinito, e allargassimo all’infinito questa massa.

“….racchiudibile nel proprio sistema ed il sistema è quello della cabina, ed è sempre in proporzione alla massa che viene trasmessa. Ecco perché la struttura selfica del Tempio agisce su una massa rappresentata da tutto il peso racchiuso tra i propri estremi.” In merito a questi estremi, ci sono quelli che già conoscete e ce ne sono ancora altri che invece si stanno man mano ampliando.
Intervento:

A proposito di dilatazione hai detto che una forma per mantenersi tale deve essere dentro un universo, e quindi bisogna creare ad essa  una serie di universi perché possa trasmettersi;, era forse questo il concetto? 

Oberto:

Innanzitutto, nel momento nel quale una forma è dilatata all’infinito può riaddensarsi in un qualunque punto dell’infinito. 

Abbiamo visto che quando orientiamo una forma in un’altra direzione sovrapponiamo a questa la direzione data da un altro universo per poter mantenere questa condizione possibile. 

Non possiamo far questo con le dimensioni perché non è più tridimensionale, non possiamo farlo con la direzione temporale in quel momento, abbiamo concentrato però un quantitativo di eventi in uno spazio dove non si possono esprimere in forma perché la forma la stiamo scomponendo, e quindi dovremo orientarla in un universo rappresentativo. 

Di fatto siamo sempre nel mare del presente assoluto dove, in un altro punto di questo mare infinitamente piano, esiste in contemporanea quell’altro aspetto che dal nostro punto di vista è un passato remoto o relativo. 

Di fatto non stiamo andando indietro nel tempo, stiamo soltanto andando in un altro posto nel tempo.

Intervento:

Ma se usiamo la parola universo vuol dire che non usciamo dal nostro spazio tempo.

Oberto:

E’ il nostro universo che curva le forme che sono all’interno, che ne curva l’energia, che da un rapporto di peso e di massa all’energia contenuta. E’ Il discorso del raggio di luce di per sé rettilineo che nel nostro universo diventa curvilineo perché deve stare all’interno di questo. In pratica è infinitamente piano.

Il tempo è un presente assoluto.

Quindi un luogo diverso dove si stanno svolgendo degli eventi nel tempo è sempre relativo ad un punto piano e all’adesso.

Se cambio la parola universo devo cambiare la parola tempo.

Intervento:

Valgono sempre le leggi derivate?

Oberto:

Certo, noi semplifichiamo questo discorso dicendo che abbiamo dato un altro orientamento temporale; relativamente al mare temporale abbiamo spiegato tutto questo parlando di vortici che si possono formare con una direzione angolare diversa rispetto a questa massa.

Gli estremi, per avere un rapporto con la massa, sono rappresentati dalla forma della macchina, dell’impianto.

Finora abbiamo calcolato questa massa come il rapporto tra punti più lontani della macchina-tempio alla quale facciamo riferimento.

Abbiamo anche visto che questi spazi vengono dilatati anche attraverso i fluidi che attraversano questa massa: l’aria e l’acqua.

Esistono altre direzioni che hanno la finalità di dilatare il rapporto con una massa man mano maggiore.

Il Bosco è una possibilità, ma ci sono anche alcune operazioni che vengono fatte da molto tempo all’interno di alcune strutture apposite del Tempio che hanno la finalità di dilatarne i volumi.

In un ambiente specifico si svolgono, ad esempio, delle operazioni per dilatare questo spazio in discesa, e finora siamo a 130 chilometri, e la stessa cosa avviene in salita, e in forma angolare deve ancora avvenire. Abbiamo tre dimensioni: profondità, larghezza e lunghezza.

Dunque la massa racchiusa tra gli estremi, in questo momento è di poco più di 200 chilometri mentre la terza direzione à ancora di pochi chilometri e verrà dilatata a partire da questa settimana.

Significa avere un rapporto speciale con la massa poiché maggiore è la massa controllata maggiore è la pressione gravitazionale che si può ottenere.

“La fase successiva consiste nel creare dei punti di riferimento relativi tra tutte le molecole, gli atomi, i quanti ritmici di energia che compongono la persona ed assegnare un codice, che ho chiamato direzione di giostra, a ciascun riferimento temporale e dimensionale che compone la forma uomo in partenza.”

Intervento:

Come vengono formulati e utilizzati questi codici?

Oberto:

E’ un rapporto che deriva direttamente dai codici di controllo delle Linee Sincroniche.  Ogni linea sincronica ha un sistema di controllo, una vera e propria sequenza di quegli aspetti che noi traduciamo con suoni, ritmi e colori.

E’ composta da parecchie decine di elementi di seguito, ed è simile ad una catena di DNA. Però questo codice passa attraverso la mente, e quindi deve essere conosciuto.

Essendo conosciuto apre dei passaggi. Poiché noi adoperiamo la forza delle Linee, si usano dei codici che nascono dall’interazione precisa tra le Linee controllate.

Noi controlliamo un certo numero di Linee, e queste formano un nodo; conoscendo oggi sufficienti codici di alcune linee, più di quanti ne conoscessimo in passato, da questi facciamo derivare il codice che rappresenta un flusso direzionale molto preciso, molto intenso. E’ il più intenso che possiamo immaginare perché all’interno, per esempio, scorre la sincronicità considerata come forza derivata. Quindi adoperiamo questa particolare energia assegnando ad un numero “n”, indefinito molto ampio di probabilità la componente della certezza rappresentata dalla sincronicità.

La sincronicità in pratica non è altro che una probabilità sicura, che è forse la definizione più semplice che possiamo dare a questo proposito.

Quindi diamo una probabilità certa ad ogni gruppo atomico che abbia un peso sufficiente il quale viene inciso, come se fossero segnate queste cose su ognuno di questi gruppi di atomi e di molecole dell’individuo.

Segnati con queste punzonature di sincronicità si possono soltanto ricomporre in quella esatta identica sequenza e non in un'altra possibile perché sono “cavalli sicuri”, non possono andare in un posto diverso perché è il massimo della sincronicità possibile all’interno di un sistema altrimenti casuale.

Il massimo della sincronicità non può essere casualità, ma un flusso di certezza, se vogliamo, un “mega imbuto” che farà ricomporre in determinati posti e non in altri le parti ricomposte della materia vivente che è stata trasmessa. 

Intervento:

Come si utilizzano nella pratica?

Oberto:

Vengono timbrati, vengono incisi. Come per evitare di farsi rubare l’auto vengono timbrati i vari pezzi.

In una delle fasi di riconoscimento vengono “timbrate” le persone; prima di entrare in cabina si usano le sfere presenti nella stanza precedente che vengono eccitate tramite la sfera di riferimento con un sistema laser. Poi con un sistema di gesti, movimenti, toccamenti fisici, in una sequenza precisa, su tutte le altre sfere, vengono incisi i codici.

Questi codici una volta segnati, una volta che è avvenuto il riconoscimento fisico della persona attraverso un’illuminazione laser, una forma spettrografica completa, allora la persona può entrare in cabina. Nella cabina c’è un’altra sfera ancora che coordina tutte le precedenti e controlla che i codici possano essere incisi.

Se tutto corrisponde, i codici cominciano ad essere segnati, per cui si timbra una parte alla volta. I codici vengono sovrapposti all’individuo; quando i codici sono attivi si aprono le porte, se non sono tutti quanti perfettamente attivati non si può aprire nessun passaggio. Il passaggio è assolutamente relativo al comporre la totalità delle parti con l’assegnazione dei codici.

Quindi se sono attivati si apre il passaggio, altrimenti significa che non sono stati tutti attivati.

Questo in grandi linee è il sistema.

Intervento:

Le sfere quindi fanno da terminali per le linee sincroniche e il laser fa da filo ?

Oberto:

E’ un eccitatore, si potrebbe fare questo anche con altri sistemi. Comunque sia tutte quante le sfere vengono accese perché tutti i terminali devono essere attivati, collegati a più zone possibili, sia per il discorso del controllo della dilatazione - quell’appiattimento infinito di cui abbiamo parlato precedentemente - che ci da poi tutte quante le direzioni possibili, ma soprattutto per prelevare con sicurezza il massimo quantitativo possibile di sincronicità, di eventi sincronici i quali sono l’unico sistema certo per poter timbrare miliardi e miliardi di sistemi atomici.

E’ l’unico sistema possibile: avessimo un sistema basato sul calcolo il tempo occorrente per calcolare le coordinate di ogni parte atomica, ad esempio di un individuo di 70 kg, sarebbe un tempo superiore alla durata prevista di questo universo.

Quindi, quello matematico non è un sistema sufficiente, dobbiamo ricorrere ad un sistema sincronico che però è basato su principi matematici.

Intervento:

Hai parlato energia e di linee sincroniche, ma attingi a quell’energia o alla corteccia di eventi neutri delle Sincroniche ?

Oberto:

Noi adoperiamo la miniera temporale per gli eventi neutri mentre quelli saturi li abbiamo attorno, siamo composti di essi, e quindi non abbiamo grossi problemi. Questo è l’aspetto della timbratura sincronica.

Prima parlavo di “una direzione giostra” perché immaginavo queste direzioni attorno all’atomo in continuo movimento, dando per ogni direzione una frequenza precisa del passaggio sempre e solo in quella direzione.

L’esistenza non è altro che il mantenimento di un segnale per una durata inferiore a quella della nostra capacità di percezione.  

Una lampadina elettrica, non un tubo al neon, è accesa per il 50% del tempo, non è sempre accesa; la corrente si chiama alternata apposta. Però, poiché il suo eccitamento è più veloce di quanto noi riusciamo a percepire normalmente, a noi sembra sempre accesa.

La nostra esistenza all’interno di una dimensione dell’universo non è costante ma è basata sullo stesso principio di eccitazione del mantenimento di una forma. L’atomo unico disegna istante per istante la forma, ma già abbiamo visto nelle leggi derivate che il disegnare la forma significa che questa è disegnata continuamente, è disegnata più di una volta - ed il fatto che sia disegnata miliardi di volte o una volta ogni tanto non cambia il discorso -. Noi sappiamo anche che il suo movimento è in tempo zero, quindi è chiaramente fuori dal tempo, e mi pare corrisponda a quanto abbiamo detto sinora rispetto a questo concetto della forma: non potrebbe essere all’interno altrimenti la sua velocità sarebbe finita e non potrebbe determinare la posizione di tutte quante le forme e relativi universi.

In questo tempo di eccitazione continua noi siamo nell’esistenza; il nostro convincimento di essere all’interno di un universo è soltanto relativo alla limitatezza dei nostri sensi mentre la nostra anima, la nostra parte veramente sottile ha una velocità lineare, costante. Ecco perché c’è una grande differenza tra anima e corpo, l’uno ha esistenza, nella migliore delle ipotesi, nel 50% del tempo a disposizione, l’altra è costantemente nell’esistenza, non rispondendo al concetto temporale e di frequenza di mantenimento all’interno di una dimensione, ad esempio quella dove in questo momento apparentemente siamo.

Ma questo spiega anche perché tra un eccitazione e l’altra a volte puoi fare un salto, sbagliare inavvertitamente il controtempo e andare a finire in un universo immediatamente laterale.

Di per sé non è un errore ma è un sistema che serve a mantenere stretta la catena della ramificazione continua della realtà, che si mantiene grazie ad uno scambio continuo che è relativamente ritmico, per lo meno in una casualità tale per cui si ripete.

Un po’ come calcolare quanto pioverà il mese prossima con la statistica di un secolo.

In un ritmo apparentemente casuale in realtà si ritroverà un ritmo più ampio. Rientra sempre in un sistema sufficientemente preciso.

Andiamo avanti: “… moltissimi sono gli altri compiti svolti dagli impianti selfici, vivi, e sferoselfici, semivivi, per giungere ad effettuare i balzi temporali che ci interessano, che ormai molti hanno sperimentato direttamente. Anche nel caso degli impossessor trasmettiamo complessità ma senza il supporto corporale…” esattamente quello che stavo dicendo adesso: trasmettere l’aspetto sottile, che ha una durata costante anziché ritmica, è molto più difficile che trasmettere la parte fisica, perché la parte fisica è nell’inconsistenza della propria durata, con questa eccitazione continua per esistere mentre l’altra è nella durata, e quindi il suo unico riferimento è un elemento, in questo caso, corporale del quale prende forma.

Ecco perché è più difficile il discorso: uno c’è sempre, l’altro no.

Ecco perché dicevo che sempre è più complicato far lavorare come impossessor che come fisicor. Fisicamente è più facile fare una cosa che l’altra.

Intervento:

Ma il fisicor si porta dietro necessariamente l’anima..

Oberto:

In un caso, mantenendo la forma qualunque essa sia, è come un liquido dentro un contenitore, nell’altro caso è soltanto un liquido che deve andare dentro un altro contenitore entro un certo tempo, e il contenitore è più in là, non è identificato nello stesso punto. Allora devi prima dilatare all’infinito questo punto e poi addensarlo nel punto nel quale hai collimato questa attenzione.

Quindi, l’anima va dappertutto nell’universo e nel punto in cui hai mirato si condenserà, si focalizza. Ma questa operazione è decisamente più difficile.

“…qui sorge un altro problema, quello di accumulare complessità in uno spazio più ampio, ma concentrando menti in un ambiente ristretto due volte, cioè due menti ed anime in uno stesso corpo..” è complicato perché occorre farle convivere senza produrre danni per il corpo; allora si cerca di metterne una nell’angolino e l’altra deve controllare il resto oppure, se si tratta di forme più semplici, bisognerà che queste mantengano il completo controllo della parte automatica, e finora abbiamo fatto questo per quanto riguarda gli animali.

Abbiamo mantenuto i loro automatismi, senza sostituirli con la nostra idea di automatismi, di respirazione, di movimento e si è solo sovrapposta la nostra mente nella loro parte di osservazione.

“… mentre nella parte sottile  si ricorre allo scopo della personalità ..” e questa è l’altra importante distinzione: un conto è la parte sottile che può muoversi, ma rientra nella stessa categoria degli oggetti fisici, l’anima invece è quell’aspetto più difficile da trasmettere di cui parlavamo prima. “… e 
quindi bisogna ricorrere allo scorporo della personalità in ambienti fisici corrispondenti dividendo il controllo del corpo …”: uno controlla gli automatismi e l’altro il resto.

Quando si è molto più bravi si impara ad addormentare quella parte percettiva sottile dell’individuo e invece a guidare decisamente il corpo perché, se si tratta di un corpo simile al nostro, di cui già conosciamo gli automatismi è quindi sufficiente che una parte di noi continui a seguirli.

“… Con questo articolo si evidenziano alcuni dei problemi affrontati dalla fisica temporale lasciando al lettore le intuizioni relative alle applicazioni pratiche…” potreste provare a tirar fuori un po’ di idee sulle possibili applicazioni pratiche per vedere dove riuscite ad arrivare…

“.. la quale è proporzionale all’approfondimento della materia nelle serate del giovedì, per quanto riguarda lo scambio di menti, corpi, il viaggio spaziale temporale, la ricostruzione dell’esperienze e il loro trasferimento da una persona all’altra, il mantenimento delle conoscenze dopo la morte, fino alla determinazione dell’incarnazione successiva, oppure le proiezioni sferali, il mutamento dei ritmi di complessità nel corpo fisico ..” vuol dire la cura e la guarigione attraverso il sistema delle cabine 

“ ..la mutazione dei codici genetici, la tecnologia per le spirali e le masse, la lingua sacra come matematica..” che in una delle sue letture è una forma altissima di matematica “..danza, arte, colore, architettura, selfica, infine per la costruzione di Popolo, al fine di ottenere una struttura di complessità avanzata, sono applicazioni iniziatiche relative all’essere damanhuriani nei gradi.

…parleremo ancora dei punti e dei punti castello saturi nei vari momenti temporali, o di evocazione come quella incontrata da Gorilla domenica 13 marzo verso l’anno mille”.

Questi punti li abbiamo già visti quando si è constatato che è indispensabile avere dei punti di riferimento su scala temporale, in pratica si cercano questi punti angolari tali che ci permettano di evitare che quegli eventi possano in qualche altra maniera essere modificati in maniera volontaria o meno da qualche altra forza; in pratica si tratta di saturare quegli eventi mantenendo al centro di questi castelli uno spazio non saturo, in modo da poter avere sempre comunque del materiale su cui agire. Significa che, se questo è uno scorrimento temporale e se noi riusciamo a chiudere questa parte in modo che nulla possa entrare, saturando queste parti, chiudendole molto bene ma mantenendo queste parti interne non sature, noi abbiamo la possibilità in quei punti di modificare gli eventi mentre nessun altro può passare se non conosce il passaggio in quanto sono delle vere e proprie fortezze.

Intervento:

Sono saturate col nostro intervento?

Oberto:

Sono saturate attorno in modo da escludere tutte le entrate tranne quella che si ritiene adatta. Per questo sono punti castello, proprio perché sono rinforzati in modo tale che nient’altro possa entrare e, quindi qualunque cosa avvenga attorno,  hai sempre una riserva di eventi e quindi puoi modificare delle situazione. Immagina cosa succederebbe mai se ti trovassi in un punto nel quale non hai più eventi da saturare, ti trovi senza ossigeno, rischi di entrare in una sequenza nella quale non ci sei, o vieni buttato fuori, scompari da questa realtà, andrai angolarmente in uno spazio che ti può contenere oppure semplicemente ti paralizzi, non hai più possibilità di movimento mentre permane la tua massa. Poiché la tua anima è ancora legata a quella forma essa si congela all’interno della forma che hai.

E’ il concetto della statua: mantenere o richiamare una forma per il rapporto di somiglianza, di simile al simile, anche con una sostanza differente, e in questo modo congelare una forza.

Intervento:

Qual è l’utilità strategica di creare questi punti castello?

Oberto:

E’ appunto avere la certezza di non poter esser bloccato in qualche modo e che non ci possa essere una saturazione di eventi attorno a te. Se non hai abbastanza potenziale nel tuo scorrimento temporale per poter sopperire a questa pioggia di eventi opposti che si formano e che ti toglie quindi da quel piano di esistenza .allora occorre avere queste stazione di sicurezza che sono dei veri e propri castelli.             

Intervento:

A che punto siamo per la quinta matrice temporale?

Oberto:

Sono stati fatti dei passi avanti grazie ad una serie di altre operazioni delle quali non siete informati.

Intervento:

Nell’ultimo editoriale parli di lavori teatrali nelle serate del giovedì. Vuoi dire qualcosa sull’importanza di queste rappresentazioni, in particolare su cosa e nascosto nelle Ballate?

Oberto:

Perché ci sono all’interno di questi lavori teatrali degli argomenti di cui ancora non abbiamo parlato o abbiamo solo accennato recentemente, mentre questo lavoro è stato scritto quasi un anno fa.

Osservando con una certa attenzione capiterà di far scattare nella testa qualche cosa di nuovo. Si affrontano in maniera divertente tanti spunti vecchi e molti altri nuovi da vedere in un ottica diversa dove il divertimento è parte integrante.

Se rammentate nella ballata precedente avevamo questo tempo strano, continuo, questo mutamento di ruoli, dove c’era questa auto in scena. In quel caso se fate attenzione scoprirete tante cose che hanno a che fare col tempo e lo spazio.

In questo lavoro che si chiama la Macchina si ha il completamento di quelle esperienze.

Intervento:

Relativamente a questa grossa massa formata dalla macchina del Tempio quale è il rapporto “microcellulare” che la fa funzionare?

Oberto:

Funziona per far produrre la direzione di richiamo dei flussi.

Occorre indirizzare i flussi ma poiché lo fa uno alla volta in un tempo infinitamente breve,  questi diventano tantissimi.

Nel nostro calcolo ci vuole un certo tempo relativo perché questo cominci ad innescarsi, poi il trascinamento diventa un effetto volano. E’ sempre in costante movimento e ci sono infatti grosse camere di accumulo. Anche per questo motivo si utilizzano dei nodi di linee, proprio per far scoccare in un tempo molto più breve tutto il materiale raffinato.

In pratica teniamo le parti separate, nel momento nel quale si accende la funzione della cabina le persone hanno già prodotto nelle zone apposite i discorsi legati al suono, al movimento, al colore. L’individuo è l’elemento attivatore che semplicemente con quel quid di volontà serve ad aprire il rubinetto; quando il rubinetto è aperto le vasche si riempiono da sole e succede quello che deve succedere. 

Questi sistemi conciliano la fisica con mente, è una scienza di confine.

Intervento:

Non hai finora citato l’attivazione iniziale della cabina che si faceva nell’altra stanza con i cristalli, spostandoli di posizione a seconda del programma. E’ un metodo superato?

Oberto:

Si usa ancora questo metodo come anche si usano metalli. Non c’è più la necessità di spostarli poiché rimangono tutti in linea e si attivano quelli adatti. In questo modo si elimina il rischio di errore nel prenderli e spostarli manualmente.  

Intervento:

Qual è il sistema che collega la massa complessiva a ogni microparticella ?

Oberto:

La massa eccitata, segnata da un orientamento atomico di fatto mediante le operazioni compiute, ha una sua direzione precisa; è come se avessimo una calamita monopolo per cui tutta la sua forza ha quella sola direzione, un millimetro prima o dopo funziona il sistema gravitazionale usuale.

E’ una questione di orientamento. Mediante l’uso, in questo caso, dei cristalli che servono per orientare l’impianto, grandi parti della macchina vengono attivate.

Abbiamo delle parti in metallo, che pesano centinaia di tonnellate, sulle quali si possono stabilire delle direzioni, diverse da quella usuale; quando queste vengono eccitate di colpo la direzione cambia in forma angolare, deviata e orientata con sistemi selfici, permettono di deviare il campo incentrandolo su un punto infinitamente piccolo. Ovviamente, per il principio dell’ago una forte pressione su un punto infinitamente piccolo è infinitamente grande.

In questo modo si modificano dei punti da un punto di vista gravitazionale.

Si eccita una massa che agisce su un punto unico invece che su un area più vasta.

La gravità è una forza che agisce a “macchia” sull’ampiezza.

Quando si riesce a concentrarla, orientandola, si ottiene un effetto contrario al precedente, un “antipressione”.

Quindici anni fa facevamo degli esperimenti per deviare il raggio laser  eccitando una spirale energeticamente.

Per deviare il raggio che doveva attraversare la spirale passando esattamente dal centro e arrivare in un punto preciso dall’altra parte, con la continua deviazione che aveva man mano si aumentava l’energia sulla spirale, corrispondeva più o meno alla dimensione di due volte il nostro sole.

Deviare un raggio luminoso, come dice Einstein, può avvenire solo mediante l’azione di una massa proporzionalmente ampia. In quel caso, occorreva una massa minima doppia rispetto al sole; aumentando la massa aumentava la curvatura.

Avevamo un raggio laser curvo che attraversava i  3 /4  della spirale e questo significa in termini fisici una massa pari a metà della nostra galassia se paragonata a quello che occorrerebbe se si usasse la massa nei normali termini di ampiezza.

Si usa la massa, ma questa viene concentrata con sistemi basati su self; abbiamo spirali e circuiti già nelle gettate di cemento del Tempio, dando particolari orientamenti ai tondini di metallo che sostengono le masse di cemento armato di tutta la struttura.

Usando tutto questo e altro ancora deviamo i campi.

E’ poi l’uso di una forza psichica quella che infine, trasformandosi in frazione di unità vitale, permette di deviare.

Vi ricordate che abbiamo anche calcolato un rapporto preciso tra frazioni di unità vitali rispetto ad ogni spira per deviare di un millimetro il raggio laser su una certa distanza.

Intervento:

Come funziona la correlazione in un punto?

Oberto:

Mediante una serie di circuiti selfici coordinati con sistemi angolari reciproci è possibile raggiungere qualunque inclinazione o concentrazione che ci possa servire.

Intervento:

Invertendo il flusso delle sferoself nella cabina nuova il peso della persona all’interno si è modificato. Perché?

Oberto:

Perché non c’erano abbastanza sferoself per collaudare la cabina, ne avevo solo tre.

Intervento:

Da quando si è attivata la cabina ho sentito il mio peso aumentare progressivamente…come se mi avessero fatto una colata di piombo sul corpo, spalle, braccia e gambe schiacciate verso il basso con una sensazione non piacevole di peso non distribuito in maniera uniforme, soprattutto sulla colonna vertebrale.

Nelle ore successive ho avuto un energia fisica accresciuta.

Oberto:

Sono delle prove, ed adesso stiamo mettendo a punto questa nuova cabina per interventi medicali.  In pratica, in quel caso, poiché avevamo solo tre sferoself che normalmente sono orientate verso l’esterno della cabina, poiché erano solo tre, le abbiamo allora orientate verso l’interno.

Sintesi della Lezione

MENTE E COLORE

Come sapete la mente si adopera come forza a se stante, come energia per partire ed innescare processi di una complessità maggiore. Tramite essa abbiamo inventato la parola, le macchine, idee differenti riguardo la complessità, e infine la cultura; è una macchina estremamente versatile che ci permette di gestire altre forze. La luce, filtrata e adoperata attraverso quell’aspetto che noi culturalmente chiamiamo arte, permette di ottenere ed amplificare dei risultati che sono graditi alla nostra mente. Questo è il confine tra tecnologia, arte e percezione. Insomma, questi effetti gravitazionali legati all’interazione delle forme, di pressione, di massa, tutte le leggi fisiche che le riguardano, vengono piegate attraverso la mente, anche attraverso qual concetto particolarissimo, culturale, che si chiama “arte”. 

L’integrazione tra Arte e Fisica permette in maniera molto sottile di adoperare queste forze. L’arte permette che un oggetto duri per sempre: una moda dura 20 o 50 anni, l’arte dura secoli.

IL FUNZIONAMENTO DELLA CABINA

La sincronicità in pratica non è altro che una probabilità sicura.
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